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Una struttura tra il liberty e il déco - Sorgerà alle Torbiere, a Torre 
del Lago - Quattro anni di lavoro - «Una provocazione culturale» 

>s* 

Giacomo Puccini e due immagini del progetto 
di Portoghesi 

Da) nostro corrispondente 
MARINA DI PIETRASANTA — Diciassette 
miliardi, 3-4 anni di tempo: Torre del Lago 
potrà avere la struttura stabile dove svolgere 
il Festival pucclniano e dove si potrà pensare 
ad una programmazione annuale. La pre­
sentazione del progetto-studio di Paolo Por­
toghesi è avvenuta nello spazio del caffè al 
Teatro La Versiliana, alla presenza di ammi­
nistratori e politici. Tra questi, oltre al sinda­
co di Viareggio Angelo Bonicelli, i senatori 
Giovanni Pieracclnl, Paolo Barsacchl, Il diri­
gente della presidenza del consiglio Stefano 
Orlando. Al tavolo della presidenza è stata 
chiamata anche Simonetta Puccini, la nipote 
del maestro. 

Il progetto è stato illustrato dallo stesso 
Paolo Portoghesi mediante due plastici ed 
alcune planimetrie: una struttura che sta tra 
ti liberty e il déco, In legno lamellare ricoper­
to di rame, che, ossidandosi, riprenderebbe l 
colori della natura circostante. Una struttu­
ra *che si ispira al paesaggio circostante — 
come ha affermato Portoghesi — ed alle col­
line, perché la struttura si inserisca armoni­
camente nel paesaggio: 

Formato da due costruzioni a conchìglia, 
si ottiene una sfericità che si trova nel Leo­
nardo da Vinci del Codice atlantico: ia strut­
tura interna contiene ia sa/a principale, una 
sala detta 'all'italiana' con una novità: il 
fondale è 'Sfondato» e protetto da una lastra 
di cristallo, tale da far entrare il lago In tea­
tro; una sorta di scenarlo naturale «che an­
drà usato In opere che lo richiedono — sotto­
linea Portoghesi — e occultato quando non 
ce ne sia il motivo: Il teatro dovrà sorgere 
alle Torbiere, a Torre del Lago, nello stesso 
punto dove oggi si colloca la struttura prov­
visoria. 'Un atto di fede nell'architettura — 
ha detto ancora Portoghesi — ma anche una 
provocazione che non farà rimpiangere alla 
signora Puccini di aver detto che il maestro 
non avrebbe voluto una struttura stabile a 
Torre del Lago». 

•Abbiamo evitato gli studi preliminari — 
ha continuato l'architetto — cercando di ar­
rivare Immediatamente al nocciolo della 
questione. Un'ipotesi in avanti, come da 

sempre la scienza richiede. Lo sforzo più 
grande è stato quello di mettere daccordo il 
rispetto del luogo (Portoghesi si professa una 
attento ecologo) con la presenza dell'uomo e 
le sue esigenze che non dovrebbero far altro 
che esaltare le potenzialità e le bellezze del 
territorio che abita». 

Il risultato di questo sforzo è una struttura 
che si rivela una non forma: una barca rove­
sciata, una conchiglia e per ì più fantasiosi 
un corpo di donna. 

L'illustrazione che ha fatto Portoghesi del­
la sua opera ha in alcuni momenti sfiorato il 
lirismo. Ma i problemi, e di problemi grossi si 
tratta, rimangono: in primis la questione fi­
nanziamenti. Dei 'Circa» 17 miliardi ipotizza­
ti per la realizzazione (e in questi casi tcirca» 
vuol dire qualcosa in più) dovrebbero farse 
equamente carico stato, regione, enti locali 
pubblici e privati. Tutti sembrano ottimisti, 
troppo ottimisti, quando pensano dipoterre-
perire la somma in 3-4 anni-

Ma questo progetto, come ha affermato il 
dirigente ministeriale Orlando, dovrà rien­
trare in un piano più ampio di azione teso a 
valorizzare i festival lirici e i locali più In 
generale. È stata sottolineata l'ipotesi che 
cinque regioni, quali la Sicilia, l'Emilia, la 
Toscana, le Marche e la Lombardia, possano 
consociarsi in un comitato per operare in 
senso più completo riguardo alle manifesta­
zioni locali dedicate ai loro autori, magari 
attraverso fondazioni autonome preposte al 
potenziamento e al relativo reperimeno di 
fondi dei festival. 

Altre sono le difficoltà da superare in un'a­
zione come questa, e in un certo senso il Fe­
stival pucciniano, che quest'anno celebrerà 
la 33* edizione, ne è l'immagine più prepoten­
te: il municipalismo. TanVè. Afa come ha det­
to Franco Camarlinghi, assessore regionale 
alla cultura, «c'è l'esigenza di avere una 
struttura permanente che svolga, senza ri­
schi, un'adeguata programmazione delle 
opere di uno dei maggiori compositori italia­
ni». Iproblemi sono tanti, ma alla domanda 
'Questo teatro si farà?; Franco Camarlinghi 
ha risposto: >Sl deve fare: 

Chiara Carenini 

L'«amato pantano» dove 
nascono i capolavori 
Dal nostro corrispondente 

TORRE DEL LAGO — Qui. sul quel lago che 
lui stesso ha definito «amato pantano», sono 
nate le ben conosciute armonie, cui Puccini 
ha legato indissolubilmente 11 nome. 

Giacomo Puccini arriva qui da Milano, nel 
1891, con Elvira Bonturl e II figlioletto Anto­
nio. Tornerà sempre In questa villetta (ora 
custodita da un personaggio, somaticamente 
Identico al compositore) quando gli Impegni 
con Ricordi a Milano, o In America o a Luc­
ca, glielo permettono. Con questo paesino la­
custre Puccini ha un rapporto Intenso, un 
rapporto Importante con la gente che qui vi­
ve. Condivide la vita di paese e 1 suol piccoli 
piaceri: l'osteria, la polenta con le folaghe 
che lui stesso caccia, pare di frodo, in padule. 
Lo si trova In barca o al capanno sul lago 
dove lui e la sua combriccola hanno fondato 
11 club «La Bohème». 

Dal lago Giacomo Puccini raccoglie 1 si­
lenzi, le atmosfere nebbiose tipicamente la­
custri, I momenti ammorbiditi che si ritrova­
no poi nella sua musica. Queste sensazioni 

sono frutto di un rapporto diretto con la na­
tura che lo circonda, e fanno nascere «Mada­
ma Butterfly», che pare sia stato composto 
Interamente a Torre del Lago. Qui scrive an­
che «La Bohème», almeno in parte, qui vede 
la luce 11 progetto del «trittico» con Tabarro, 
Suor Angelica e Gianni Schicchi. Pare che 
anche le pagine di «Manon Lescaut» abbiano 
visitato villa Puccini, quella Manon che dette 
la celebrità di pubblico al compositore nel 
1893, al teatro Regio di Torino. Qui, affogan­
dosi nel Massaciuccoll, Doria Manfredi, al 
servizio di casa Puccini da quattro anni, si 
uccide, accusata ingiustamente di un amore 
impossibile. 

Oggi sull'amato pantano la villa è diventa­
ta monumento che file di persone visitano, 
sia per quelle tombe, sia per l'atmosfera che 
vi si respira. Gli abitanti di Torre del Lago 
mostrano le fotografie del nonno in compa­
gnia del maestro, sempre con il cappottone 
scuro, mani In saccoccia, tale e quale la sta­
tua di bronzo che adesso Interrompe 11 profi­
lo del lago. 

c. c. 

Conci 
mi tre giorni, anche qui, alla 
Frankenhalle, ha rovesciato 
sul giornalisti e gli ospiti 
tonnellate di contropropa­
ganda. Ad ogni discorso di 
qualche rilievo, ad ogni do­
cumento approvato si son 
fatte le pulci:. Guardate co­
me la Spd ruzzola senza freni 
a sinistra, quant'è Inaffida­
bile, come vuole portarci 
fuori dal sistema occidenta­
le, incita aH'«odlo sociale», si 
prepara, dietro le quinte, al­
l'alleanza con 1 Verdi, e il fu­
turo «rossoverde», si sa, è un 
futuro di disordine e mise­
ria... 

Lo scontro, nel prossimi 
cinque mesi, sarà duro e a 
tutto campo. Ma il congresso 
smonta rapidamente le sue 
cose disseminate nel labirin­
ti dietro la sala del «plenum», 
prendendo alla lettera l'esor­
tazione di Brandt («E ora 
fuori, tutti al lavoro»), con 11 
conforto di sentirsi qualcosa 
In tasca. L'entusiasmo, nella 
sala che si svuota, ritmato da 
un'orchestrina tra rock e 
mazurka bavaro-anglosas-
sone. Il patriottismo di parti­
to cui, senza complessi e sen­
za paura della retorica, Rau 
e Brandt hanno fatto abbon-
dantamente appello e che si 
è sciolto alla fine nel canto di 
un antico Lied del movimen­
to operalo. Quella serena 
consapevolezza che Brandt, 
ricordando un'espressione 

del vecchio Georg Leber, ha 
espresso cosi: «Abbiamo una 
concezione del futuro, ma 
non slamo privi di storia, e le 
nostre tradizioni le rispettia­
mo». 11 «veniamo da lontano 
e andiamo lontano» del più 
antico partito tedesco, del 
più antico partito della clas­
se operala ancora esistente 
al mondo, che ha mosso 
quell'ombra di commozione 
che pare di cogliere anche 
sul volto dello studioso ben 
altrimenti freddo nel valuta­
re disastri e vizi nella storia 
del socialismo in Germania e 
della sinistra nel mondo, e 
del parlamentare disincan­
tato navigatore nella prosa 
della politica quotidiana, 
mentre Intonano, anche lo­
ro, «Quando marciamo fian­
co a fianco, e cantiamo le 
vecchie canzoni...». 

L'atmosfera, insomma, è 
questa. Fatta la tara alle ra­
gioni del sentimento, che 
nella Frankenhalle aleggia­
no per ogni dove mentre l'as­
semblea si scioglie, restano l 
giudizi sui contenuti e sul 
senso polìtico della discus­
sione di cinque giorni, le 
tracce da utilizzare per un 
primo bilancio di questo 
«buon congresso» di Norim­
berga. Rau, davanti al con­
gressisti e alle telecamere, 
ha riassunti gli uni e l'altro: 
abbiamo dimostrato quale e 
quanta sostanza c'è nella so­

cialdemocrazia tedesca, e su 
questa base, In modo assolu­
tamente unitario, la Spd si 
fissa come obiettivo la mag­
gioranza del seggi al Bunde­
stag, In nome della maggio­
ranza del popolo tedesco. La 
Spd «è all'offensiva» e deve 
battersi per strappare l «voti 
che debbono aggiungersi» a 
quelli degli strati sociali in 
cui 11 suo consenso è già lar­
go. Ciò sulla base del pro­
gramma di governo il cui 
contorno di massima è stato 
indicato con le risoluzioni 
approvate a Norimberga e 
che sarà precisato, da un'ap­
posita commissione, e poi di­
scusso e approvato in un 
congresso elettorale e Of fen-
burg, alla fine di ottobre. I 
socialdemocratici non indi­
cano alleanze predetermina­
te, né a destra, con 1 liberali 
della Fdp, né a sinistra, con 1 
Verdi: a destra — dice Rau 
— chi vuole Kohl vota per la 
Cdu, a sinistra chi vuole Rau 
deve votare per la Spd. 

Brandt ribadisce i cinque 
grandi orientamenti della li­
nea socialdemocratica cosi 
come sono stati discussi nel 
congresso, con una scansio­
ne segnata dalle cinque gior­
nate In cui si sono articolati l 
lavori. Vogliamo far andare 
avanti l'Europa, vogliamo 
una «europelzzazione» della 
politica, quella della Cee ma 
non solo. Soltanto nell'Euro­
pa occidentale, In una Euro­

pa occidentale che sappia 
guardare anche all'altra Eu­
ropa, gli obiettivi di riforma 
economica e sociale che 
chiediamo per la Germania 
federale sono realizzabili. 
Proponiamo la parità reale 
fra uomini e donne (obiettivo 
cui 11 congresso ha dato un 
contributo, Intanto, «dall'in­
terno», impegnandosi a por­
tare al 40 per cento la quota 
delle delegate femminili al 
prossimo appuntamento fe­
derale). Cercheremo di rial­
lacciare il filo della disten­
sione e dell'Ostpolitik; lavo­
reremo per rinnovare nel 
senso della «pace con la na­
tura», l'economìa industria­
le, cominciando, intanto, ad 
uscire dall'energia nucleare 
civile. Ci impegneremo a 
creare un clima .sociale non 
solo più giusto, ma permeato 
di una nuova cultura della 
società, di un nuovo rappor­
to dell'uomo con il lavoro. 

Temi che sono stati larga­
mente discussi a Norimber­
ga, anche nei loro termini 
più generali e di prospettiva, 
nel primo confronto che si è 
svolto sulla boz7a del futuro 
«programma fondamentale» 
che, ormai è certo, verrà 
adottato da un congresso 
che si terrà a Brema nell'88. 
Brandt, però, ne ha voluto 
aggiungere un altro, la cui 
eco era già arrivata nell'as­
semblea dopo i provvedi­

menti Illiberali e ipocriti con 
cui il governo Kohl ha co­
minciato a stravolgere 11 di­
ritto di asilo. Il «segnale di 
Norimberga» — ha detto 
Brandt — deve essere quello 
di un partito attento ai valori 
della giustizia sociale, ma 
anche a quelli della libertà e 
delie sensibilità democrati­
che. 

Ed è stato un atto di co­
raggio, perché troppi segnali 
indicano come quella dell'at­
teggiamento verso gli stra­
nieri non sir ^recisamente 
nel novero dene «tante que­
stioni» su cui — lo stesso 
Brandt aveva detto all'inizio 
del congresso — ia Spd «è in 
concordanza con l'opinione 
della maggioranza del tede­
schi». Ma e stata anche l'af­
fermazione di un princìpio 
che la Spd reputa non solo 
irrinunciabile, ma, alla lun­
ga, maggioritario in una so­
cietà che si vuole riconoscere 
come democratica. Il diritto 
di asilo è uno del tratti essen­
ziali della costituzione de­
mocratica e liberale della 
Germania federale e noi — 
ha detto il presidente della 
Spd — « slamo 1 patrioti della 
Costituzione» della Germa­
nia libera e civile e delle sue 
migliori tradizioni, contro il 
«patriottismo» di chi vuole 
alzare barriere e discrimina­
zioni. 

Paolo Soldini 

no contro 11 marco tedesco, 
proprio allo scopo di ridurre 
il disavanzo commerciale. A 
dieci mesi di distanza non 
tutti gli effetti della svaluta­
zione sono, certo, operativi 
(si calcola che lo saranno en­
tro la fine dell'anno) ma ci si 
rende conto che è stato fatto 
qualche errore di fondo. 

Il dollaro, in queste condi­
zioni, si avvia verso l'ulterio­
re svalutazione. I commenti 
d'ieri Insistono su due moti­
vi: 11 disavanzo commerciale 
dimostra che tedeschi e 
giapponesi hanno torto a ri­
fiutare di ridurre ancora i lo­
ro tassi d'interesse; la Riser­
va Federale degli Stati Uniti 
non ha altra strada che ri­
durre ancora 11 tasso di scon­
to portandolo dal 5,5% al 
5%. Vengono citati 1 risultati 
positivi della bilancia com­
merciale giapponese e tede-

B3 dollaro 
in picchiata 
sca, attive rispettivamente di 
8 e 6 miliardi di dollari. Però 
la somma degli attivi dei due 
maggiori concorrenti degli 
Stati Uniti non arriva a 15 
miliardi di dollari. Per arri­
vare a 18 miliardi di dollari 
del disavanzo Usa di luglio 
mancano altri 3 miliardi. Gli 
Stati Uniti perdono, dunque, 
anche su altri fronti della 
guerra commerciale. 

Le loro esportazioni sono 
scese in luglio del 7%. Da tre 
mesi consecutivi gli Stati 
Uniti sono In deficit nel set­
tore tradizionalmente più 
forte, quello agro-alimenta­
re, nel quale subiscono la 

concorrenza del Brasile e dì 
altri paesi che Washington 
ha spinto ad un disperato 
sforzo di esportazione a qua­
lunque costo avendoli inde­
bitati fino al collo. Altro set­
tore nel quale perdono posi­
zioni è quello manifatturie­
ro. Accusano le industrie 
giapponesi e tedesche, le 
quali si sottopongono a sa­
crifici di prezzo pur di non 
perdere posizioni sul merca­
to nordamericano. Dimenti­
cano che con la loro politica 
hanno tolto ogni capacità di 
acquisto al paesi del Terzo 
mondo — che è poi la mag­
gior parte del mondo — co­

stringendoli a ridurre ì loro 
investimenti. 

La crisi industriale statu­
nitense, simboleggiata dal 
crollo delle acciaierie, si pre­
senta come un boomerang. È 
la conseguenza del fatto di 
avere respinto un dato che 
gli economisti ritengono es­
senziale nel mondo d'oggi: 
anche la più grande potenza 
industriale fa parte di un 
mercato mondiale nel quale 
ognuno è sempre più interdi­
pendente dall'altro. La ridu­
zione del prezzo del petrolio, 
certo, riduce le spese degli 
Stati Uniti per importarlo. 
Però riduce anche gli acqui­
sti di beni del paesi esporta­
tori di petrolio negli Stati 
Uniti, li Fondo monetarlo 
Internazionale si adopera 
perché il Messico riduca le 
spese per pagare l debiti 
esteri. Ma di conseguenza il 
Messico non può che ridurre 

i propri acquisti negli Stati 
Uniti e premere ad ogni co­
sto per esportare. 

La riduzione dello 0,5% 
del tasso di sconto in Germa­
nia, Giappone e Stati Uniti 
può calmare le acque nel 
mondo valutario per qualche 
settimana. Non potrà evitare 
il progredire di una micidia­
le recessione economica. 
Proprio ieri il Giappone, pae­
se indenne dalla disoccupa­
zione da 40 anni, ha comuni­
cato di avere un milione e 
670 mila disoccupati con un 
aumento di 220 mila in 12 
mesi. Le offerte di lavoro so­
no in riduzione in tutti l set­
tori. Certo, questo rende ur­
gente una manovra di rilan­
cio ma questa porterà poco 
lontano se si limiterà al 
Giappone e a pochi altri pae­
si industriali. 

Renzo Stefanelli 

capi della protesta hanno 
promesso che si andrà avan­
ti per parecchio: almeno 
quindici giorni». 

La cosa preoccupa non po­
co i familiari che aspettano, 
davanti al cancello automa­
tico di viale Paplnano, di en­
trare per il colloquio del ve­
nerdì. «A me hanno dato la 
notizia proprio Ieri. Mi è ar­
rivato un telegramma. Mio 
marito mi diceva di non por­
tare niente da mangiare». 
«Io, Invece, non sapevo pro­
prio nulla, e così — racconta 
una signora che arriva da 
Napoli con due figli piccoli 
— mi dovrò riportare a casa 
11 mio pacco di cinque chili. 
Gli avevo preparato tante 
cose buone...». 

«"Mamma, è Inutile che mi 
porti la roba da mangiare, 
facciamo lo sciopero della 
fame perché vogliamo che si 
muovano a fare l'amnistia, a 
rimettere in sesto queste car­
ceri". Mio figlio stamattina 
mi ha detto proprio così». La 
signora, pero, non è convin­
ta. Ma sentito la notizia alla 
radio e si è «agitata». È terro­
rizzata, teme che a suo figlio, 
un tossicodipendente che sta 
dentro per il furto di un au­
toradio, possa succedere 
qualcosa; che non ce la fac­
cia a resistere senza mangia­
re. O peggio, che la protesta 
degeneri. 

Anche 11 cappellano del 

Carceri 
ai coilasso 
carcere è spaventato dalla 
piega che potrebbe prendere 
lo sciopero. «Quando si tira 
la cinghia e non si fanno del­
le richieste immediate, spic­
ciole, che la direzione può 
soddisfare, non si sa mal co­
me può andare a finire. Nel 

documento — dice — loro 
vogliono cose grandi e certo 
non basterà uno sciopero 
della fame per ottenerle». 

Ma a sentire i messaggi 
che trapelano al di là dell'al­
tissimo muro di cinta, i dete­
nuti di San Vittore questa 

Decisioni militari: ne discute 
il prossimo Consiglio dei ministri 

ROMA — Craxi ha scritto ieri a Cossiga, per informarlo che sotto­
porrà alla prossima riunione del Consiglio dei ministri la lettera 
inviatagli qualche settimana fa dal Capo dello Stato sull'assetto 
istituzionale e le responsabilità nel campo della difesa. Successiva­
mente i quesiti posti dal presidente della Repubblica verranno 
anche sottoposti all'attenzione delle commissioni affari costituzio­
nali delle due camere, per consentire al governo di tener conto, 
nelle sue risposte, degli stessi orientamenti parlamentari. Gli in­
terrogativi, infatti, investono tematiche che coinvolgono responsa­
bilità del Parlamento non meno che del governo: il significato da 
attribuire al comando delle forze armate, che la Costituzione con­
ferisce al presidente della Repubblica; la definizione dell'assetto 
dei vertici militari, oggetto di un disegno di legge governativo già 
all'esame delle Camere; come intendere e regolare i poteri da 
conferire al governo in caso di guerra ai sensi dell'art, 78 della 
Costituzione («Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferi­
scono al governo i poteri necessari»); la rispondenza dell'attuale 
disciplina del Consiglio supremo di Difesa — organo consultivo in 
materia militare — al sistema costituzionale. 

volta sono decisissimi. «Sono 
tutti d'accordo. Non voglio­
no mollare. Cercheranno di 
tirare il più a lungo possibile 
e soprattutto sperano che i 
colleghi di tutt'Italia comin­
cino anche loro a scioperare. 
Insomma, il ministero dì 
Grazia e giustizia questa vol­
ta dovrà proprio interveni­
re». Non vogliono, come han­
no scritto nelle due pagine 
inviate alla stampa, solo le 
denunce delle commissioni 
parlamentari, ma un inter­
vento risolutore. Si faccia 
qualcosa anche per le condi­
zioni igienico-sanitarie. «Mio 
marito mi ha raccontato che 
sono molti i ragazzi che han­
no quella malattia strana, 
l'Aids. E contagiosa, mi ha 
detto, eppure quelli che ce 
l'hanno non li isolano. Vivo­
no nelle stesse celle con gli 
altri». In una parola pare 
proprio che tutti l detenuti 
comuni, quelli che hanno da­
to il via alla protesta, siano 
perfettamente a conoscenza 
delle motivazioni dello scio­
pero. E insistono parecchio 
sul fatto che infermeria e 
ospedale non possono essere 
lasciati tali e quali. I sei mor­
ti dì San Vittore degli ultimi 
mesi hanno lasciato il segno. 
E in particolare la vicenda di 
Aldo Usai, 37 anni, tossicodi­
pendente morto nella notte 
del 21 gennaio scorso. Il di­
rettore del carcere, viste le 

gravi condizioni di salute, 
aveva acconsentito al ricove­
ro in ospedale, ma per una 
notte Usai era rimasto anco­
ra dentro. Il caso adesso è al 
vaglio della magistratura e 
proprio ieri il giudice istrut­
tore Maurizio Grigo ha In­
viato, dopo le comunicazioni 
giudiziarie a Massimo Ros-
sitto e a Vito Carrao, un ter­
zo ordine di comparizione ad 
Alessandra Vitali, anche lei 
medico del carcere. Il reato 
ipotizzato è concorso In omi­
cidio colposo. Archiviate, in­
vece, le indagini su Pieran­
gelo Succi, 27 anni, morto il 5 
aprile. I risultati della peri­
zia hanno escluso ogni re­
sponsabilità del personale 
carcerario. 

«Di queste storie io non so 
niente — racconta una gio­
vanissima donna —, ma 11 
mio uomo, adesso, è in Infer­
meria. Dice che lì dentro è 
proprio uno schifo. E non è 11 
carcere peggiore in cui è sta­
to. A Rebibbia e a Verona è 
rimasto un anno con dei do­
lori fortissimi al ventre. Nes­
suno voleva credergli. Per 
fortuna è finito a Rovereto, 
un piccolo carcere, e lì alla 
fine l'hanno portato in ospe­
dale. Una semplice appendi­
cite era diventata una peri­
tonite acuta. Ci sono volute 
tre operazioni prima che si 
sentisse meglio». 

Luca Caioli 

curamente non determinan­
ti. Ciò significa che la preoc­
cupazione di Badaloni per 11 
fatto che /a riforma america­
na prevedendo tre sole ali­
quote (e non due come ha so­
stenuto buona parte della 
stampa), sancirebbe di fatto 
l'Inesistenza dei "grandi ric­
chi', o farebbe sì che »„J po­
veri che hanno un reddito 
appena sufficiente alla sus­
sistenza pagherebbero In 
modo eguale al.„ cittadino 
medlo^», non è necessaria­
mente fondata, anzi, nel caso 
speclfìco, appare con ogni 
probabilità infondata. 

Ed ancora, se, come acca­
de in America, e ancora di 
più in Italia, ai cittadini più 
abbienti, con un reddito — 
poniamo — di 200, si conce­
de, In virtù di esenzioni, age­
volazioni o deduzioni di po­
ter dichiarare solo 100, la 
presenza di un'alìquota, per 
esemplo del 50%, consentirà 
dì riscuotere 50 lire con 
un'Incidenza effettiva del 
25%. Ma se ogni facilitazio­
ne venisse abolita e quello 
stesso cittadino venisse co­
stretto a dichiarare Intera­
mente 200 e venisse tassato 
con un'aliquota del 30%, pa­
gherebbe 60 lire Invece di 50, 
con un'Incidenza reale del 
30%. Quale del due sistemi è 
più progressivo In questo ca­
so, quello con aliquota più 
alta, o quello con aliquota 

Riforma 
fiscale 
minore? La risposta è ovvia. 

Ed In verità 11 semplice 
esercizio che precede non è 
altro che una simulazione 
del prevedibili effetti della 
riforma reaganlana, basata 
appunto sull'estensione del­
la base imponibile e sulla ri­
duzione delle aliquote fiscali, 
Il che farebbe sì che circa 11 
60% del contribuenti ameri­
cani con minori redditi pa­
gherebbe meno Imposte di 
ora, mentre II 40% più ricco 
ne pagherebbe parecchie di 
più. Del resto, come giudica­
re Ispirata aii'«abbandono 
del principio della progressi­
vità* una riforma che trasfe­
risce (a parità di gettito) 120 
miliardi di dollari di prelievo 
(circa 150 mila miliardi di li­
re) dalle famiglie alle Impre­
se? Ciò equivarrebbe In Ita­
lia ad una riduzione delle 
Imposte sul salari di almeno 
30mlla miliardi, e ad un cor­
rispondente Incremento del­
le imposte sul profitti. Sa­
rebbe questo un Intervento 
di carattere regressivo, o si 
registrerebbe Invece un forte 
aumento della progressività 
reale? E In riferimento al 
concetto di società «giusta» 

più sopra ricordato, una tale 
riforma non dovrebbe essere 
valutata positivamente? 

In buona sostanza, nei 
giudicare la riforma fiscale 
americana è necessario, so­
prattutto da sinistra, non 
confondere — come mi sem­
bra faccia Badaloni — le ap­
parenze con la realtà, ma 
esaminare e studiare con cu­
ra e precisioni gli effetti reali 
delle modifiche proposte, 
evitando di seguire un Istin­
to ed una tendenza, facile 
quanto automatica, ad esor­
cizzare tutto ciò che proviene 
(o appare provenire) *da de­
stra». In verità ciò che meri­
terebbe di essere approfondi­
to e meglio capito sono le ra­
gioni che hanno Indotto un 
governo sicuramente di de­
stra a battersi per attuare 
una riforma fiscale che per 
anni e anni era rimasta un 
desiderio Irrealizzato della 
sinistra americana. 

Ma ia cosa che forse è oggi 
più utile sottolineare — co­
me ha già ricordato Relchlln 
nel suo articolo del 23 agosto 
— è che la riforma america­
na non è dissimile, come 
ispirazione, da alcune posi-

zioni che, da sinistra, si van­
no sostenendo in Italia da 
ormai quattro-cinque anni. 
Nel nostro paese, Infatti, In 
presenza di aliquote dell'Ir-
pef molto elevate, l redditi da 
proprietà sono pressoché 
completamente (e legalmen­
te) esenti da qualsiasi impo­
sizione progressiva, sicché i 
percettori di redditi di capi­
tale, di fabbricati e di terreni, 
pagano poco o nulla di Impo­
ste. Non sarebbe meglio ri­
nunciare ad una parvenza di 
progressività (le aliquote 
molto alte) a favore di una 
più equilibrata Imposizione 
di tutti i redditi, e quindi di 
una maggiore progressività 
reale? DI fronte ad un ecces­
so di Imposizione sul reddito 
prodotto, non sarebbe più 
ragionevole abolire un'im­
posta scarsamente razionale 
come l'Ilor, e ridurre le ali­
quote più elevate dell'Irpel, 
per introdurre una imposta 
sui patrimonio? In presenza 
di un eccesso di carico con­
tributivo che penalizza l'oc­
cupazione, e di un basso li­
vello di Imposizione indlret 
ta, non sarebbe più razionale 
capovolgere questo rappor­
to? 

Sono questi gli argomenti 
su cut oggi occorre riflettere 
e discutere, argomenti che 
sono poi quelli ricordali da 
Relchlln nel suo articolo e 
sintetizzabili nell'afferma­

zione che è possibile oggi per 
chi già paga pagare meno, 
purché tutti paghino le loro 
Imposte su tutti 1 loro reddi­
ti. A questo fine l'Importante 
è saper guardare ed analiz­
zare la realtà per quella che 
veramente è, senza farsi ab­
bagliare e fuorviare dalle ap­
parenze. Solo così si potrà 
evitare di assumere posizio­
ni che possono sembrare ri­
gorose ma che sono in realtà 
perdenti perché Infondate e 
non sostenibili, e di oscillare 
periodicamente e ritmica­
mente In materia tributarla 
tra un sostanziale lassismo 
operativo, e un vlgortsmo 
puramente verbale. 

Vincenzo Vìsco 
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